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R £ AL’ ALTEZZA 

SERENISSIMA. 

totem 
Se e alla luce qneft' Operetta , perche (Irad¬ 
data ad n>n Kume Gli Etiopi ( al Pontie¬ 
re di Strabane ) due l eità adorauano « 
l’vna iddio fattore, e gouemator del tut- 

t , (fi l'altra quelli* ihc col mi zzo della, 
beneficenza arcauano a Je obligar tutti, e 

qnefti intender i-oleuano t Frenctpi, vt re he i 

Ver fi gihoncrauanocome tanti Dei tn t rra , & morti, ch'ara¬ 

vo alzauano altari in loro honore, e v me naiattano (opra 

facrtfitq coniò, Dio ; e gl' Amb afe tatari (Iraordmarij a quelli 

non erano ammefsi, fe prima non fi' adorati ano . Al Trono di 

V A. Serenifsima (umilmente inchinato. que/ìa depo^go, de¬ 

dico , e con (aero ; e non errai a nomarla Nume ; poi‘cJx«~- 

J’Ejiodo chiama il. Principe compagnod'D'o ■> & tìornero lo no¬ 
mina dono Diurno, dato da Cijìeffo Di o, pere he Pi ccnofca m 
terra la fomiglianza della fua grandezza ; & Monandro * 

animata Dei interris imago ; (fi la Dedicatane de l Opere non 

} none Ila, ma antica , •ufata prima tra Etnici » e de primi fu 

Annotile, che dedico le fue al grand' Ale(]andrò . e fra Ca- 

tholtci tl Mips imo Dottor eteronimo a Dama Po Sommo Pon¬ 
tefice ; quefio, ancorché minima, ad altri non lonuenwa, ihe 

ad Aufin ac a fua Clemenza , (fi al mio Nume terreno » per¬ 

de contiene U fa fumana 3 di cui V.A. Sereni fs ima e Supre* 
~ “ " a * «« 



'tno Patrone ; & io infinitamente mi glorio cffer nato /otto 
quello benigni fsirno Cielo , mentre anche il Mondo tutto fom- 
mamente ammira le glorie incomparabili de l'Augufit[sima fua 
Cafa , si per i molti Regni> eh' efsa pofsede, efjendogh anco 
pcruennto , e fatto fio proprio : quello di Boemia , come per 
l'ampiezza de i Stati, di tanti Ducati > Principati , Marche- 
fati. Contee, e Signorie, eh' ella tiene ; ma. anco per il fio 
crimine , eh’e indubitato effer Regale , tanto fe promene da Fan¬ 
tica Ca fa Regia di Francia , come afstrifcouo molti Hif orici, 

quanto dal Regio Sangue Troiano > come altri vogliono, e da 
quell'Enea, che fu la gloria de i Re Latini > & anche FAl¬ 
ma Citta di Roma dalla fua Defcendenza riconofce ì fclicif- 

fimi fuoì Natali; e fe bene F Augnilo Ridolfo fuo Protop arena¬ 
te nomati a fi Conte d'Ausburg, non mancano però grani ^Aut- 
tori, irà quali Raffaele Yolaterano, Riccardo Rantchino ,Gic- 

rolamo Re/si, Anonimo, Gio: Nauclero, Francefco Guillima^ 
no, Tomafo Bo&ic, Filippo Goto, il Bardi, Cornelio Vìtigna• 
no , & molti altri, che affermano, che defeendaper linea mafieo- 
lina, fi? l'Antenati fuoi foffero della Famiglia di Pier leoni no- 
bilifsima Romana , la quale da l'Anìcìaderiuò, & quella da l¬ 

la Giuliana , come lo tefiiflca Cefare Cardinale Baronto nel 

fino Martirologio Romano in die feptima Februarij in Fefto 
Sanfàa? luliana? , con Faiutarita dimoitigrani, e Sacri Antu¬ 
ri . Et Sant' ^Augufiino nel lib. 3. di capi 3. de Ciuitate Dei, 
a(Jertfsc, che la Famìglia ÌSiulianaprouiene dal predetto Enea, 
& tanto afferma San G ter ottimo in quella lettera fcritta ad Su- 

fiochium -, onde tlCalepino difse, Omnium Scriptorum tetti¬ 
meli! o lul/orum Familiam ab Afcànio JEatx fitto nomea 
traxifle, E fe Roma meritamente va fa sio fa per vedere così 

ben ine aminato, e mantenuto il fuo Imperio, quanto maggior¬ 
mente può gloriar Fi, dopò fiord tanti Secoli , vedere di nuo¬ 

ti 0 per de (lino fatale ritornato il fuo Scettro Imperiale nel 

Sangue fuo Romano 3 e perciò il Ctonio nel J, libro de fuoi 

'' " " M&S 



Elogi/ ìndrizAttì alla Sacra Cesarea Mae/là dì Mafiìmittil 
tio Primo > dopo haner narrata quefla fua Genealogia hebbe} 
dire, hinccuenit, vt facili credamus , Auguftamhanc RoJ 
mani Imperij dignitatem ad Auftriacos Principes , quod 
Romani funt Sanguinis fatali quodam iure perueniflfe . 
Et numerando dttierfì Auttori il tempo quando Enea princL 
piajfe a regnare , dicono , che prima della nafeita del Figli- 
nolo di Dio fofferon anni 1173. e con quelli dopo fcor fi fina 
al preferite anni 2837. eh' è vna gloria impareggiabile, come 
quella, che de [noi propri quindecì Re de Romani , e qua\ 
t or deci Imperatori tutti gufiti aci fi numerano, e tutti col 
carattere indelebile della Catholica Fede ornati, e di quefla 
tutti fuìfeerati, e fumo anco Promottori de Sacro fanti Con¬ 
cili contro Herefiarchi, come fi legge nel Tridentino, contro 
quali ld vita, e loro Stati hanno poflo , come al Mondo ìflef- 

fo è piu che noto ; onde per l'incomparabili loro virtù , & 
anioni heroiche , da H forici con glonofi Epitheti fono de¬ 

feriti • % 
Et Gafparo Scìopio nella tauola, che imprejfe , & dedico 

alla Sacra Cefarea Maeftà di Ferdinando Secondo auanz*an- 
do fi, fece vedere nella fua Pro fapia più di quaranta Impera¬ 

tori, e più di trecento Re ; e quel che tra fende la meravi¬ 

glia , ancorché /’ Imperio non fta per Defcendent,a, ma per 

fola elettione> che vndeci Ce fari per giuflo ordine , vno dopo 
l'altro, che jù da Alberto Secondo ^adriaco detto l'anno 

fino al Regnante Leopoldo Primo Ce far e Augnilo fuc- 

ceflinamente, non ofiante le contrarietà, de Pretendenti > fe¬ 

licemente, e con voti tutti vniformi fiano (iati eletti , e co¬ 

ronati ■> correndo gl* anni 226. che contìnuamente l Atiguflif 
fma fua Cafa tiene quefto Supremo Trono Imperiale ; e diro 

non foto eficr divenuta, ma nomata Seminario diImperatori^ 

merci alla bontà Diuina , che di tal prerogativa volfe coso 

decorarla , perche fempre hi [apulo conofcere , 



6 . ... . _ , - 
dorare la Betti Supremi, & incessantemente mantenere , e 
al proprio fangue fempre difendere la Fede fa a Catholica* 

di prefente fi fui fi era contro il fieri fisima Ottomano . 
appendo dunque alCimmortai merito d V. A, Sereni/sima quc« 
bornio burnitifsimo ofsequio , per fi gno manifefto della de- 
noti fisima fedeltà mia indelebile , ihe prouiene dalla piu re- 

sondila parte del cuore » con il quale inchinato perpetuamene 

te refio 

Dì V, Rea?Altezza Sereni/* 

Sorga di Val fugano, 
3© Aprite 166$+ 

U umili fisima Serue> efudàit® 

ftdeltfiim 

Gì grammo Ber tonde Ufi 
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RETTORE. 

ON fi può negare^ che II noflro Seca¬ 
lo non fia inalzato, e dedicato all’ìrn- 
mortalità della Dea delle buone lette¬ 
re, per edere la lingua de Moderni db 
uenuta così faconda, e fublime , che 
gareggia con la dottrina degPAntichi 
con Acutezza di fuperargli, à guifa di 

pitture di Timante > che in angufta tella racchiudendo 
Soggetto immenfo, lafciano più l’intelletto, che il fenfo, 
più il giudicio,cheTocchiooccupato. La mia pena ancor¬ 
ché della loro tutta inferiore, e frà l’altre la più minima , per¬ 
che non è dì qualità d’Aquila > nè di Fenice > meno della 
loro tempra» fi pofe nelle hore di recreatione a far vn’E- 
flratto Hiiterico in forma di Cronologia continente la Crea- 
tione,& vita de Sommi Pontefici, & Imperatori Romani, e 
dei Rè Longobardi ; con le reuolucioni delPltaha, & Lom¬ 
bardia; Le Guerre Nauali, e le cole più notabili occorfefb 
no à tempi noftri; & in fine gl’Inuentori delle Scienze, Se 
Arti^. con l’origine delle Sacre Religioni , e de Caualier i ; 



hà fi ti fua fornSàma la fua luce è di'fornata da vari acci¬ 
denti; frà tanto il comma a da mento di chi mipuòobliga- 
fe * là comparire della mia Patria il preferite Riftretto ; co¬ 
si obedendo in lingua naria l’hò redotto. Non ftupire , per¬ 
che alla (uà ogn’vno è obligato; fpiacemi non hauerciò, 
che vorrei; Sò, che la buona volontà il tutto condifle . 
Et tu, che conolci i’Hiftoria efler tromba dell’antichità , 
vita della memoria, prona del tempo, & norma della Po- 

fterità ; aggradaci il puoco)il molto , che vorrei ; e feJ 
quello mio debil delineamento non è come defideri; ò cf- 
£er douerebbe , attribuirci al la mia contraria fatalità , & iti' 
Cerne incolpa il tempo, come diuorator del tutto, che non 
permette polli Uimoftrar tutto ciò che bramai ; e compa¬ 
tendomi , farai campeggiar la tua naturai gentilezza, men¬ 
tre con candido affetto l’accettarai come io lo porgo ; e con 
Vimuno del mio cuore prego il Cielo tempre à felicitarsi « 

MISTO? 



RISTRETTO 
DELLA 

VALSVGA N A* 
rvrt A V A L S V G A N A è fituata fra l’anti- 

tiche Città di Feltre, & Trento ; hà vna 
T>»*| mm Valle amena, abbondante di biade, di 
4jùjj vini,d’animali, e latticini > di carni, di 
jaBDI fi utti, di lane, e fi fà quantità di leta v e 

d’aria falubre , adornata de Colli > dé 

[vionti fruttiteli abbonda de legna*» 

tni» & è bagnata dal fiume Brenta , che il tuo origine hà lot¬ 
to Pagine,ìngroflata d’altre acque,di tanti legnami nell Ita¬ 

lia è conduttrice, (correndo per li Teri itorij di Badano,di Vi¬ 

cenza , & di Padoua, & finalmente sbocca nelle Lagune del 
Mare Adriatico. Et per detta Valle v’è continuato flufso, 8e 

reflufso di Paflfaggieri, che alla valla Germania, & altri alla 

bella Italia fi portano. .. 
Ef quanto al giro della Tua longhezza varie furono Topi* 

nioni, potciache alcuni reninano , che principiale al Cilmo- 
ne, detenni nafte ai confini diLeuico, ppr^iif, chiedo nella 
temporalità patrimonio di San Vigilio Vefcouodi Trento* 
che farebbero blamente miglia 24. in circa fondando tal lo¬ 
ro opinione (opra Ciò: Bonifaccio nel principio del 6. libro 
delle fue Hiftoriejoue defluendo del gouerno della Citta di 
Feltre, dice, che quella Città mandaua due Rettori al Boigo 
di Valle Euganea , che quiui rendeuano ragione, & vn’altro 

Rettore ai Ciiiponc » con auttorità fmùlmente di giudicare. 
- --- ----- g fumi. 



IO Xiltreììo , 

ùmilmente di giudicare. Altri auanzandofì diflero, che detta 
Valfugana non àLcuico,mà àC ófini tra Pergine,&Ciuizzano 
all’aqua hoggidì nominata laSille,iui ttrminafsejco) fondarne 
to,che tutta queftaValle per drittura laValfugana s’intédeise» 
che fu nella Spiritualità tutta questa parte foggeta al Vefcoua- 
to di FeItre,come hoggidì è fua Diocefana non tanto Leuico, 
ma anco Caldonazzo, Lauaronf, Vigolo, & Pergine, appor¬ 
tando per loro comprobatione anco vna Cronica anti ca,cnc 
il Caftello di San Pietro fepra quello di Teluana fituato, ha- 
nefse alcune rendite nel Territorio di Pergine, e perciò detta 
Valfugana iui terminafsej & il Borgo venifse efler fituatonel 
tnezod’e/Ta Valle, facendofi da quefto dieciotto miglia al 
Cifmoue, & altri dieciotto incirca à confini di Ciuizano, di 
modo che la longhezza di detta Valfugana farebbe fiata di 

^DeUa ^antichità hoggidì alcune Reliquie fi vedono,po- 
ffciache era circondata di molti Caflelli a modo di ghirlanda; 
dalla partc'idì Settentrione nel monte diRonccgnoeranui due 
Caflelli, quello di Tefobo mentouato da Leandro Alberti, 
& vn’altro Montcbello chiamato,-à Sauaro vn’altro, dalle cui 
Reliquie hoggidì ilCaftellettoèdctto: nella fummitad vn 
Monte ftà quello di San Pietro ; Et fopra la Villa di Telue di 
(otto per andar in Caftel’ Alto ritrouauafi vn’ altro nominato 
Arnana. Alla parte Orientale fopra Strignovno detto Ca- 
ftelrotto, & fopra Scutelle quello nomato Nerua „ Alla parte 
Men&onaìc u villa di OftelNouo, poco difeofto 
dalla Chiefa di S.Malgarita vn’aItro;&: quello nel Monticdlo 
riguardante la Terra del Borgo poco difeofto dalla Chiefa di 
SanGeorgio, le cui veftiggie hoggidì fi vedono, & il Monte 
della Rochetta al prefente è chiamato ; Et dalla parte di Po¬ 
nente verlo Leuico fi vedono due gran Torri nella Valle fa- 
bricate,& alla fponda d'vn lago, che ehiudeuano ilpafio, fra 
quali,&fopra d’vn ponte Icuacore era il fuo paflfaggiojdi que. 



Bella Val fucina I j i 

(le varie furono anco l’opiniani, alcuni afiferiuànò', che fa- 
prala Torre del Martire (cosìhoggidì chiamata,) lode iui 
ftara fabi icata qu alche gran Terra,& chiamata Aufugio, co* - 
me in Ambrogio Calepi io fi legge , dal qual nome Valau* 
fugana folte detra, volgarmente poi Valfugana chiamata.» J 
Et altri portando Mercurio Italico dillero (co nein c(To 15 
legge)che fofsevna Città chiamata Brentefia , dalla quale 
il fiu ne Brema d nome prendefle, ò come altri vogliono • 
che dall’ifielfi Brenta il no ne riceuelfc . quale poi dal mon¬ 

te refi irte k polca* che alla parte Settentrionale iui fopra gia¬ 
ce, come le velliggie hoggidì fi vedono & quelle Torri 
fiano fiate fab icacc per riparare qaelle fiutcuolc correrie de 
Birbarl» che de quando in quando nei andari (ecoli della 
Germania difeendeuano, per entrare poi nell’Italia ; e così 

anco la Terra del Borgo per l’iftelso fine fo le di muraglie 
circondata ( come al pretende veltiggie fi vedono; folo 

per renderli dà fintili ìncufiom più ficura, come dalla par¬ 
te meridionale era con fofle.e palltfieare fortificata, che hog- 

gì di quella Campagna tal nome ritiene. 
b La* V'al fugana anticamente fù però nominata Eugmea, 
perche fù habitata dai Popoli Euganei, quelli vennero con 

J’inuitto Ercole, che da Spagna partito vittoriofo, 8c venuto 

con quelle fue gent nella beltifti.m region d’Italia, fucce- 
dendo nel Regno all’empio Leftrigone, dcarriuari fopra il 

Mencio, ben nflefsata tutta quella Prouincia, veduta la ferti¬ 
lità delle Campagne , Pamenirà de Colli » la copia de fiumi 
&ammiran io l’opportunità del lu ^go, i principali Baroni 

differoad’ Et cole, che fra tanti Patii veduti non haueuano 

titrouat® niuno più atto à riceuei Circa, che quella regione} 

così innamorati lo pregarono à concedergli, che in luogo 
così felice puotefsero riporre, e godere vna volta il frutto 

delle loro lunghe, edifaftrofe fatiche »dopò tanti dilaggi 

E sportati, haueuaegli dato anco fine à tante ìilufiri lue fa* 



, 5. astrettis 
tiche ; f-Iercole, intefo ildefiderio de principali del fuo Efer- 
c/ro, gratiofamenre gli dille , che gli hfciaua la libertà di 
quiuifermarli,Olieròfeco trionfando in Patria ritornaro; 
così eflì eleverò di riporre, & in quelli luoghi di fermarli; 
{cacciando con ogni facilità quei del Paefe, eh’erano gente 
Silueftre,rozza, imperita affatto della cognitione delle let¬ 
tere, e de l’arte militare, che folo delle cacciagioni^ de frut¬ 
ti de loro armenti viueuano. Et perche quefti Greci erano 
perfòne honorate, e Mobili > dalla loro nobiltà quefta t^gio- 
ne Euganea fù denominata > tanto afferma Gio: Bonifacio 
nel primo lib.delle fue Hiftorie. Vnde Euganei ditti k generis 
nobilitate >' così afferifee Ambrogio Calepino, con il tefn- 
mordo di Plinio; Se anco Leandro Alberti ferine, che da_. 
Greci chiamati fono Euganei quelli, che fono vfeiti da ho- 
nefti, e nobili Auoli. 

Diuifofi dunque trà di loro quefìo Paefe, altri Mantoua 

nelli (lagni del Mencio, & altri Verona fopra l’Adige, altri 

Vicenza fopra il Bacchiglione, altri Badano fopra la Bren¬ 
ta ? chi nel Triuigiano» chi nel Feltrino, &chi nelBellunefe 

fabricaronoTerre, e Cartelli» ancorché all’ hora haueflero 
altra forma, & altri nomi diuerfì da quelli, che hora ritengo¬ 
no da altri loro Ampliatoli , & Refabricatori dopò fortiti, Sz 
à quello modo fù quefta regione da Greci illuftrata, e di mol¬ 

ta nobiltà riempiuta, fcriuendo Catone, riferito da Plinio, 
che trentaquattro Terre à gli Euganei erano foggette. Her- 
cole dopò, che hebbe segnato in Italia trenta anni»Tufco gli 
fùcceffe, che vide nel Regpo anni vintifette ; con l’altri loro 

fuccefiori, che fino al diftfuggìmento di Troia, feorfero an¬ 

ni 448.per la qual rouina Troiana trà raolti,che dal defsolato 

Regno, e dalie mani de vittorioii nemici fuggirono fà Ante¬ 

nore ,fratello delRè'Priamo, & figliuolo diLaoroedonto 
Rè, quale vaitoft con gliHeneti popoli di Pafaglania , che 

come feditiofi nè erano flati {cacciati » hauendo perduto il 



Bella V«ìfugtnlt. _ fjj 

loro Rè Pilemone nella guerra Troiana , venne con armata 
in Italia» e fi fermò nel feno dell’Adriatico Mare, 6c in quelle 
Itole, come in luogo libero, evacuo, &àniunotoggettofi 
ricouerò, fondando egli le prime ftanze, fabricando la Cit¬ 
tà di Padoua, chiamata dal fuo nome Antenorio, come affer¬ 
ma Ambrofio Calepino, con l’auttorità di Virgilio nel primo 
delle fue Eneide, e di Liuto nel principio del primo lib. e fi» 
Come fcriue Francefeo Sanfouino l’anno dopò lacreariont* 
del Mondo4058. Se auantila nafeita del noflroRedentore 

I14I' 

Antenore intefo ( come fcriue Tito Liuto ) che quella re¬ 
gione dalli Euganei era dominata defideroto d’opprimergli, 
quelli che nei loro piaceri haueuano contratto vna longa»e 

tranquilla pace, aulendogli fprouifti con le genti, che feco 
haueua condotte al numero di duodeci milla, pofe in fuga»& 
fuperòimpatronendofi di tutto il Paefe piano > eh è fra V Al¬ 
pi, & il Mare . E gli Euganei à quello modo fugati à Monti 
vicini hebbero riccorfe, parte lopra Vicenda,altri in Biffano, 
fi ritirorono, & altri in quelle Valli, & à Fel tre ,& Belluno 
fuggirono ,• non retarono quelli d’vfcir fuori da loro receflr, 
&affaltarono più volte i loro nemici , depredando il Paefe , 
come fi legge appreffo molti Hiftorici, che per longo tempo 
tra di loro fù crudel guerra: Finalmente volendo Antenore 
già fatto vecchio terminare le diflenfioni, acciò che dopo la 
fua motte i fuoi godeffero la quiete , fece con 1 Euganei con- 
federationc, e pace 5 affigliandoli parte del fuo Regno* onde 
tuttaquefta regione fù d'vn foto popolo riempiuta, d Euga¬ 
nei Greci, de Troiani, & de Heneti Pafagloni, da quali final¬ 
mente tutti Veneti, & quella regione Venetia fù nominata. ^ 

Che l’Euganei prendeffero le toro habitationi in quefto 
Alpi» l’afferifce ì’iftcffo Plinio nel 20 cap. de Alpibus,& Gen- 
tibusAlpinis nel terzo lib. delle fue Hiftorie, dicendo, che 
verto l’Italia , nel mezo de (vlontì vi Hanno le genti Euganeei 



che là Valfugana da nel meso de Monti, & verfo Pitali,» è in¬ 
dubitato, poiché dalla parte d’Oriente confini con il Ferri¬ 
no , e Biffanefe, e dal Meridie col Vicentino ; e che fi chia¬ 
male Val’Hu^anea , Io teflifica lift Ho Bonifacio nel princi¬ 

pio del fello iTb & tanto afferma Andrea Scotto nella prima 
parte del fuo Itinerario, oue cosìdice, da Trento fivà à Bif¬ 
fano caminandovterfo Oriente per la Valle di Sugana detta 

Euganei dall’Antichi, perche iui habitauaao i Popoli Eu« 

^ Che la Valfugananon habbia ritenuto il nome di Val’Eu» 

ganea5fideuedire effer ciò auuenuro come à Padoua, che dal 
fuo Edificatore fùchiamata Antenorio,-così Triuigio antica¬ 
mente nominato Taurifio, come fi legge in elfo Bonifacio, & 
Feltre fu detto Fererto» come acrefta 1 ’iffeflb Plinio; e cosi di 
tante altre Prouincie, Città , & altri luoghi in Hiftorici fi leg¬ 

ge effer fiata la matafione de loro antichi nomi nei moderni, 
q per la corruttione de vocaboli dal Volgo introdottajouero 

dall'Ampliatoti,ò Rcfabricacori effer fucceffo. 
Seia Valfugana dell’antichitàfuapuò raggioneuolmente 

vantarli, perche fù da nobili Euganei habitaca.che fù l’Anno 
indetto della creatione del Mondo 4058. conforme al pare¬ 
re^ computo Sanfouino, fumo anco anni j^.auan ila fon- 

datione di Roma,che come Icriue l’ifteflò Sanguino, Roma 
reftò edificata nella quarta età , l’amo della creatione Mon¬ 

diale 4447 che fù auanti la nafeita del noftro Saluacore 75 **• 
Così maggiormente può gloriar fi della fede Chiftiana , pq- 

fciache nella nafeente Ghiela Romana hebbe aneti elidi teli, 

licillimi fuoi natali,come fcriue il medefi no Bonifacio d;u 
San Profdocimo Difccpolo del gloriofo A portolo ^San Pie¬ 

tro, che fu da elio confacrato Vefcouo nell'età fua d’anni 20. 

all* hoia quando ritornandod Antiochia , portola fedo 
à Roma, l’anno 47- ( che fù il quarto di Claudio Imperato¬ 

re )conduccndofeco San Marco Euangelifta» San Prosdo» 
cirao9 
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cimo , & San Apollinare, mandando San .Marcò in Aquileiar 
Sant’ Apollinare à Rauenna à predicare , e San Prosdocimo 
alla Città di Padoua, conuertita che Phebbe, fi portò à Tiì* 
uigio, e poi à Feltre, che con quelli altri luoghrriduffealla 
Santa Fede,e nella Città di Feltre dedicò vna Chiefa al Pren» 
cipe de i Apertoli San Pietro, come hoggidì nel frontefpi- 
do di quella Cathedrale fi legge. Diuo Paro ApoPolo a Santto 

Prosdecitno dicatum. 
La Valfugana per longa ferie d’anni fù gouernata dalla 

Città di Feltre, rafferma il Bonifacio nel principio del [(erto 
libro, e chcfoffe con efsa incorporatalo dimortra chi arara en« 
te vna lettera di Teodorico Rè degli Oftrogotti, e dell'Italia P 
fcritta à Feltrini l’anno 49 5. come fi legge in Cafiiodoro, che % 
fù fuo Secretano, e ftà regiftrata in Pincio nel 2-lib.delIe fue 
Hiftorie ,con la quale commandaua i Feltrlni, come Confi¬ 
nanti à Trentini, che douefsero contribuire per cingere di 

‘mura la Città di Trento ; col folo fuppofto, & fondamento 
|per efser erti Feltrini confinanti,e che haueuano la loro Città 
contigua à quella di Trento;dalIa quale altro non fi può dire* 
che per haucr i Feltrini la Valfugana, erano perciò confinan¬ 

ti, e non contigui per efser vna diftanza grande da vna all’al¬ 
tra ; atccfochc da Feltre, à Trento vi fono circa 45 miglia,fa- 
ccndofida Trento alla Terra del Borgo circa 20. miglia , e 
dal Borgo à Feltre miglia 25. Et la Lettera Regia è di que» 
Irto tenore . 

A Fcitrini, che pojfedom betti. Teodorico Re * 

UT E publiche neceflità deuono efsere abbracciate , & 
m ^ agiutate con publico, & vniuerfal foccorfo ; non deue 
elser à fpefe de puochi quello fi conofce efser gioueuoleà 
molti .Verrcbbono vilipefi gl’ordini Regi;, quando fi corri- 

■ mettefsero negotij vtili, & di tanta confideratione à perfone 
deboli* 
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deboli » e di puoche forze. Commandò la noffra autrorita fi 
fabricafse vna Città nelle pianure Tridentine , la rtrerczza 
del Territorio non può foggiacere i ipefe tanto graui ; la 
noftra vigilanza bibbi J’otchk» ("mediante leeoni petéri mer¬ 
cedi) acaò douelsero tutti cócorrere adopera di tanta confe- 

quenza , cioè à cingere di mura la nuoua ( mà. Sete confi¬ 
nanti, hauere la voftra Citta à quella contigua . C'onuienfi 

pnòeó corr n unloccorfo,con minor aggrauio.ccn maggior 
gufto viiuei lale, & più ficurezza, viri mare quello, che non 
portebbe e/ser terminato col Colo aiuto de puochi. Da que- 

ilo nortro Decreto mun rerterà libero. State farri. 

Fù dunque fondamentale la caufa » che la Valfugana nei 
andati Secoli re Italie incorporata ^on la Città di Felrre, per 
bauer hauuto infieme l'Origine daH’iftefiì Popoli Euganei» 
come afferma l’ifteffo Bonifacio ; così nella fpirirualità iima- 
nelse anco lua i )iocefana, per hauer hauuto da vn medefimo 
Santo Velcouo la Fede Catholica, che con iomma pietà fu 
iempre anco deuotamente cuftodita - ^ 

tr quanto al regi mento temporale è indubitato, che log. 
giacè all’ìrtelsa foiruna di Ftltre ; dopò che Roma fù fper 
così dire) retrice del Mondo tutto , lù fottopoftoal iuo Do- 

minio,- e dopò, che reftò foggiogato da senom Fràncefi, 

quali da Romani Ripetati , ritornò fitto al gouernoRoma. 
no,e finalmente tramontata, che fòla fortuna Romana in 
quella d Imperatori, da quelli fùgouernato , ma pofcia da 
Barbari ottenuto , & poi da Marcello Romano Capiranio de 
Caualli dell'Imperatore fù acquiflato.che nell’anno di noftra 

lalute 42 i.fcome ferme il Bonifacio; fù creato Conte di 

Feltre,di Belluno, & Ceneda ,& fabricònella furamità d’vn 
Colle della parte d’Oriente per guardia della Città di Feltro 
vn Cartello, che da lui Barcellone fù detto, chelùpoidaj 

Attila di Brutto. Le l'anno 4J 2• urtò Feltre (otto ri Dominio 
‘ . deili 
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dclli Eftenfi,che poco dopò dal crudèlifìlmò Athila reftò 
prefo,&diftrutto. Et nell’anno 584. reedificato da Albur¬ 

no Rè de Longobardi. L’anno 889. da Arnoldo Imperatore 
fù nouamente diftrutto, e poi reedificato. Dopò da Vefcoui 
gouernato. Et nell’anno 1047. l’imperatore Henricokm- 
duflfe fotte la fua obedienza. 

Gl’Habitanti della Valiuganaper differenze riforte coaJ 
Feltrini per occafione de Confini disegnarono di moucrgli 
guerra; Adamo Vefcouo di Feltre per meglio difendei fi 
l'anno 1170. fi vnì con Triuigiani, & publicata la Lega con 
gran folennità ( come fcriue il Bonifacio,) quelli di V alfuga- 
na ciò intefo > & ponderando la diffìcultà dell’ imprefa, & 
quanto aiuto erano Feltrini per riceuer da Triuigiani, muta* 
ronopenfiero d’incominciar la guerra» fù trattato l’aggiuita. 
mento, fi pacificarono. 

Dopò per le difeordie con Triuigiani nate per occafioni 
de Confini, fù afsediato Feltre l’anno 1200. onde concorda» 
ti à 1.di Febraro,Feltrini giurarono fedeltà à Triuigiani , & 
fù ftipulato l’inftromento de loro Confini i ma dopò per no¬ 

ne rotture con inedefimi rifsorre * l’anno 1220. il Mercordì 

Santo, che fu à 2$. di Marzo» come afserifse l’iftefso Bonifa¬ 
cio, da Triuigiani fùmefsoil fuoco nel Vefcouato , ch’era 

fuori di Feltre, l'abòrucciarono in gran parte, con il Cartel, 
lo delle Canoniche, più della metà la Chiefa Cathedrale » ne. 

qual’incendio dicefi efser confu mate molte Reliquie de San¬ 
ti; & feorrendocon empito,arferoi Molici, & le Cafe ch’c- 

rano fopra il Monte di San Vittore, con molte Ville, & parte 

del Contado ,& parte della Valfugana. Daquertilacrime- 

uoli fucceffi, ricorfero à Bertoldo Patriarchad’AquileiaCall’- 

hora molto potente,,! quale mandò Filippo Vefcouo di Fel¬ 

tre, & Belluno à collegarfi per nome fuo con Padouani, & fe* 

guirono con fcambieuole fortuna molti farti d’arme con Tri¬ 

uigiani, finalmente ambe le parti ricorfero con loro Amba- 
C feiatori 
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fciàori in Bologna da Federico Imperatore » da! quale furo- 

"Tzctoda Romano l'anno ,24? WnfeJ^»Ì££ 
Fel, “f l'ottenne à patti dir, ccuerlom nome dell ln-petato- 

fuoVefcouo Tanno latfo.Feltre venne in fuo poteremo p 

dalle genti de.^ 

fcouod, Trento,oue AlelTandro P,acent.no Vefcono diUI- 
,re & Belluno non mancò di luffraga.la , quale da 1 riuigia- 
ÓTr cercò aiuto, che come buoni amie, gl, mandarono 1 anno 
I3,4. molti balcftrieti, & tanti paga,, per vi, mefe, con prò- 
meflad, dargli maggior tocco,(o occorrcndo,col quale lefto 

'ikomòTaCinàdTFeitreallTmpcratore , & ranno *}a8. 
Ludouico imperatore poteFelt, e da lu, acquitelo folto lato- 

tela di Cane della Scala (uo Vicario . Et perche effo Scalige- 

roritrouauafi molto potente perefferSignor di Padoua.d 

Vicenza,diTreuigio, di Ceneda, d,Felice, di Belluno ,di 

Luca, di Brefcia, di Bergamo, di Parma, & di \ erona, oftcle 
la Republica Veneta nelle fue Giurifdittiont, fabneando vn 

Cartello tra Padoua, & Chioggia per farui il Sale, facendo 

anco trauerlare il Pò con vna catena ad’Oftia, volendo anco 

occupar altri luoghida quelli motiui fi rirtolfero i Veneti di 
mouer guerra al Scaligero, & collegatificon Fiorentini fan- 

ch’eflì dal Scaligero erano aggiauati ( con radherenzc de gli 

Eftenfi, & Gonzaghi fù dato principio alla guerra, onde il pe¬ 
nultimo d’Agofto dell'anno 1337. la Lega torte al Scaligero 

Belluno,&telire. Et perche il Duca di Cannthiafum am- 

to della Lega .nella pace,che feguì à 24.di Gennaro dell an¬ 
no 13391 citarono al detto Duca di Carinthia Ceneda, Be - 

!un0, & Feltre» che con le fue genti fe le haucua prete,cosi m 
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fuo potere gli venne altri luoghi, tra quali anco Primiero coti 
la Valfugana. Alla Republica Veneta rertò Triuigio con 
rutto il fuo Diftrerto, Caftelfranco, Bartano, & Gaftelbaldo 3 
i quali due , come appartenenti alla Ci età di Padoua, furono 
poi da Veneti confignati ad’Vbertino da Carrara con la con- 
ditione, che la fortezza di Caftelbaldo dalla parte verfo Ve¬ 
rona folle dirtrurrà . Fiorentini hebbero Buggiano , Pefcia, 
Altopaflo, & Colle, quattro Cartelli del Contado di Luca . 
Al Vifeo.nte fch’anch’egli erafi collegato ) rertò Brefcia, & 
Bergamo. Padoua al Carrara. Si che alli Scaligeri reftaro- 
no folamente, Parma, Luca, Verona, & Vice mi./ _ 

Feltre, Belluno, & la Valfugana peruennero lotto Carlo 

Quarto Imperatore, & andato à Feltre l'anno 1355. allafua 
prefenza Giacobo Bruna Padouano Vefcouo d'erta Città pò- 
fe igloriofì Corpi de Santi Vittore, & Corona Martiri Pro¬ 
tettori di Feltre, che fono fopra vn Colle d’vn miglia in cir¬ 

ca, difeofto da ella Città,in vna noua Arca di Marmo s la me¬ 

moria di ciò in quella refta intagliata ; & à quelli fatta diuota 
riueren za, entrò in Feltre, che paternamente vifitò, & corte- 

femente honorò. 
Francefco da Carrara Signor di Padoua dopò diuenne. pa. 

trone di Feltre , di Belluno, & della Valfugana ; Et perche 
haueua egli fopra il fiume vecchio, che và verfo Chioggia 
fatto fabneare yn bel Cartello chiamato da lui Caftelcarro» 
& vn’altro chiamato fopra la Brenta, che feorre verfo Ve-, 
netia nella Villa di Oriago detto Portonouo,- Ciò vedendo i 
Veneti, «Sefcoperti i dilegui del Carrara, deliberarono fo¬ 
ra dalla Villa delle Gambarare nel Territorio Padouano» 
nella Contrada di Santuario di fabricare auch’efsi vn Ca¬ 
rtello > & di qui nacquero nuoui difgufti, che ambe le parti 
fi diedero in aperta rottura, che fù l’origine tra d’erti d’vna 
guerra, come fù principiata Fanno 1372. Il Carrara col pa¬ 
rere del Rè d’Hungaria, trattò lega coni Duchi d’Auftria, 
-" c a &la 
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& la conchiufe l’anno 1373. con fcsborfò di cento ni ili a du¬ 
cati d’oro, & conia conlegna delle Citta di Feltre, di Bel¬ 
luno , & di tutta la Valfugana. Et aU’incontro il Duca Leo¬ 
poldo douefle impedire il palsaggio delle raercantie di Ger¬ 
mania à Venetia ; & durando la guerra mantenere mille 
lande pagate. Reità perciò da quel tempo, cornee al pre¬ 
feritela Valfugana incorporata nel Contado del Ttrolo ; Se. 
dopò Tempre reltata in potere deH'Augultifsima Calad- 
Auftria, chenel corfodiquello terzo Secolo, che * addita 
èdiueuuta, femprehàprouato, come al prefente gode, oc 
fruifse fotto sì benigno Cielo vn tranquilifsimo Stato per 
il Clementifsimo fuo Aurtriacogouerno. . 

Dopò reltòin parte effa Valfugana mal trattata da Feitri- 
ni nell’anno 1509.1 tempo della guerra della Lega di Cam- 
brai, quali venuti in Telino incendiarono Cartello , & Pieue, 
& difeefi da quella Valle alla volta di Grignoabbrucciaro- 
n o anco quella Villa » L’iftefso anno con l'aiuto d’Alemani 
refiò anco Feltre abbrucciato, &rouinato. 

La Valfugana di prclente hi tréfoli Cartelli > & ogn’vno 
hà anco la fua Giurildittione, l'antianità di quelli, & il pri¬ 
mo luogo tiene Teluana, il fecondo Iuano, & il terzo Cartel’ 
Alto, Se quelle tre Giurilditioni faranno circa vinti milla 
Anime. 

Et quanto al Cartello di Teluana ftà ITtuato inviamene», 
& fruttifero Colle, lopra la Terra del Borgo riguardante il 
mezogiorno, dominante tutta la Valle, copiofo d'habita- 
tioni, & monito d’ogni cofa necertaria, hà giardini, & pof- 
fefsioni; Et fotto di fehà la Terra del Borgo, con le Ville 
di Cartel Nouo, Roncegno,TeIue di fotto, Tcluedi fopra » 
Garzano, ScTorcegno. 

La Terra del Borgo è Li principale dì tutta la Valle, & è 
molto ampliata', &riguardeuole, sì perla politura, ch'ella 
tiene, per cui è il paleggio dalla Germania all’Italia, come 

~ per 
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perle fabriche, nobiltà, Sc altrecommoditl, che lui fìrfJ 
trouano, pillando per ella il fiume Brenta > che abbonda di 
trutte, temoli, anguille, lucci, tenche, & altro pefee, fopra 
la quale molti belli edifici jfono fabricati i Et è Arciprete 
ra, perche fotta di fe tiene leChiefe Parodiali delle Ville 
di Roncegno,Telue, Caftel Nouo, &Torcegno> eflendo 
quelle figlie, per hauerdaeffa hauuto il fonte Battifmale, 
& li Reuerendi Parochi in alcuni giorni deiranno fono ob- 
ligati à venir à feruirla * Le Chiefe, che in effa Terra fi ri- 
trouano fono al numero di otto, ben’edificate, & adornate, 
cioè la Chiefa Archipresbiterale fotto il titolo della Nati¬ 
vità della Madonna Santiffima, & oltre le ricche paramen- 
te, hà anco vna bella argentana ; hà organo, & è officiata 
da otto Reuerendi Sacerdoti à quella obligati. La Seconda 
è la Madonna d’Honea. La terza San Francefco. La quarta 
Santa Croce Beneficio leparato, & di buona rendita. Lì 
quinta San Rocco fabricata l’anno 1509. dal Publico per 
voto della pelle , dopò tal'erettione, sì in quel fecolo, come 
in quello nollro prefente dell’anno i6}o, nel quale tutta 
l’Italia al maggior fegno affligefle» Se cireondalfe la Valfu- 
gana, che fpopulò fper così dire) le Città, & diferrò le Ter¬ 
re illelle,& Panno 16$6. in Leuico luogo confinante per 
molti meli crudeliffima ftragge facelfe, ad ogni modo per 
grana Diuina èferapre fiata libera, & preferuata. La fella 
5. Lorenzo a nneflo all’Hofpitale, oue ipouerì fiaccogliono, 
& alloggiano, &in quella Chiefa tutti i giorni lelliui hanno 
Sa Santa Mefsa, La fettima è San Carlo annefsa al Palazzo 
della Famiglia Belfperghera. Et l'otraua la capella, fatta fa- 
bricaredal Signor pottor Giulio Francefco Cefchi, vicina 
alfuoPalazzi diSaòta Croce, così chiamato dalla fuaFa¬ 
miglia . Vi fono anco nel monacello della Rocchetta per cui 
fi va nella bella Valle di Sella appartenente alla fudettaJ’ 
Terra del Borgo 8 dnc altre Chiefe, vna di San Georgio 8 

- & Tal- 
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&Taltrà di San Valentino ,• & nella fumtntta dvnaltomon- 
So di (cotto ftà anco la Chiefa d. San Lore™, col 
fuoEtPemitoriocongion!O i RitrouandoGira qu fl: T 1 

uinof & ilfaaiie^ verfo l’Anice purganti chiaramente 

dÌ Inyn’amenilsimo Colle luWfflf fopfMa "?c^c 
del Borgo riguardante il meridie eram la Chief^diS.Chr 
ftofero, al prefente ampliata, & dedicata al Serafico San 
Francefco molto ben’adornata, conia Capella del Miraco- 
lofo Sant’Antonio di Padoua, fatta labricare dal Sign. Mar¬ 
co SÌaifmondo, Francefco Barone di Belfpexgh , Signore 
della Giurifditione di Primiero , & anneffo a detta Chiefa 
v’è il Conuento de Padri Riformati d efso Santo , dominan¬ 
te non folo elsa Terra , ma tutta la V alle, eh e molto 1 ìguar- 
deuole, & delitiofo, con il fuobel giardino, & Colle tutto 
fruttifero ; lVtilitàfpirimaJe , che tuttala Valle da quelli ei- 
femplariffimi, &cariratiui Rcligiofi riceue e grandi fama; 
Fondatrice del fudetta Conuento èia Famiglia Bcltagera. 
Et della Capella fituata nel mezo d’éfso Giardino c il Dot¬ 
tor Gieronimo Bertondelii, chea honordel gloriofo Santo 
del fuo nome per fua diuotione fece fabricarc . 

Nella Piazza d’cfsa Terra del Borgo ftt fabricata la Ma¬ 
gnifica Cafa delPublico, nella fommità del frontifpicio deb 
la quale v’hà eretto l’arma dell’ Auguftifsima Cafa d’Au- 
ftriain teftimonio irreuocabile della tua fedelifsima» &: in¬ 
delebile diuotione , col moto nella parte Superiore, imm or- 

ultuti unti Principi & nella inferiore. Immortale Deuotio• 
nìs Monumenta™. Sotto la quale fìà quella d’efsa Communi- 
tà, ch’è vna Croce doro, in Campo rodo, immotando Pado- 

' w “ ua, 

i 
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oa .Triuigio, & Vicenza, come ferine il Bonario, che 
Tnuigianihauutala Chriftiana Religione lalciando la loro 
arma della Terre, leuarono la Croce bianca incamporof- 
fo, con due ftelle nella parte fuperiore; per efprimeie » che 
con la purità delle loro candide confcienze, & con il fpar- 
gimento del loro vermiglio Sangue erano pronti à portar 
la croce, con fperanza d’effer collocati nel Cielo, ouenel 
cofpettodella Diurna gloria habbiano à rifplendere come 
chiariflfime ftelle i &ciò fecero ad imitatione dePadouani, 

quali dopò riceuuto il Santo Battefimo, Iafciata l’antica lo¬ 
ro infegna, leuarono l’iftefla Croce , mà di color rodo, in 

campo bianco; & così Vicenza l’ifteflTa Croce, peròbiaa. 
ca in campo rollo ; & così tutte forfiad efpreflìone deime-, 

defimo concetto. In quefta Cafa delPublico fi fà il fuo Con¬ 
figlio, & v’è TArchiuio delle fue Scritture; tra quali fi con. 
feruano anco molti Priuileggi alla medefima Communità 

concedi dali’Auguffiffima Cafa d’Auftria, in teftimonio del¬ 

la lua naturai fedeltà , fempre deuotamente profeflata. & 
mantenuta ; fra quali quello del Sereniflimo Sigifmondo 

\ dell’anno 1472. Vn'altro della Sacra Mueftd di Maffimilia- 
no Primo Imperatore dell'anno i$op. che confirmò li Sta¬ 

tuti, priuileggi , & buone vfanze d’efla Communità . Vn’al¬ 
tro del Serenifsirao Ferdinando dell’anno 1525. Vn’altro 
dell’anno 1508. Vn’altro pure d’vn’altro Serenifsimo Fer¬ 

dinando Arciduca d'Au Uria dell’anno 1594- confirmante j 
fudetti priuileggi, & di poter far fiera d'animali nei giorni 
dell’Annonciatione di Maria fempre Vergine , & di S. Mat- 
theo Apoftolo. Et finalmente quello del Serenilfimo Arci» 
duca Ferdinando Carlo dell’anno 1655. con cui Clementif- 

fimamente concefle due Mercati franchi, & liberi daogni 

* Dado di tutti 1 animali alleuati nella Vallugana, da farli in 
• detta Terra del Borgo due volte all’anno ; il primo da San 

: Ceorgiozj. d’Apiile* l’altro da Santa Cattarina 25. No- 
uera- 
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ùembre * con quàttro giorni fuflequenti, che fono giorni 
cinque franchi per ogni Mercaro ; confìrmato anco dal Se- 

reniflìtno Arciduca Sigifmondo Franccfco Regnante . ,Si 
fanno anco in detta Terra nei giorni di San Lorenzo a dieci 
d’Agofto, e di San Martheo ai. Settembre due altre Fiere » 

Delle Famiglie e (Unse. 
D Ella Perora del fudetto Borgo, fi legge nelprecita» 

to Bonifacio , che hebbe vn valorofo Capitani© 
(così dall’oso Hiftorico chiamato ) che lerui Li- 

lioRè di Padoua l’anno 452, contro il fieriflìmo Athila, che 
per foccorfo d’Aquile.a da lui afsediata , mandò Foretto 
Prenciped’Efte valorofifsimofuo cognato, che fottodiie 

haueua mille cinquecento Caualieri, tre nulla pedoni, Se fei- 

cento baleftricri, quale con Peroro del Borgo f dice egli) 
hauendo fatto fuori della Città vnCaftello di legno, & iuì 

con efsoftando fpe fse volte diedero gran danno all’immici, 
quetta Famiglia già lelsant'anm incirca retto in eletta Terra 

del Borgo eftinta. 
Rambaldo, & Fratelli di Caftel Nouo ( come da vna ero- 

nica antica fi legge ; l’anno 1296. godelseroleluana, & 

luano, & tenefsero anco vn Gattello lopia vn Collicello 
poco dilcofto dalla Chiefa di Santa Malgarita della Villa di; 

caftel Nouo, & che falserò anco Signori di Caldonazzo ,& 

Torre franca. 
Sichone figliuolo d’Antonio d’Iuano , & di caftel Nouo 

nell’iftefsa cronica fi legge , circa l’anno 1391» hauefleper 

moglie Aldrigetra figliuola d’A Idi igetto di Gretta , & catte! 
Barco, queftì inftituifsero alcuni Benefìci) Eccltfiattici, tri 

quali Santa Croce nella predetta Terra del Boigo s* San Gio 

di Telue di (opra; & San Giacomo di Telue di lotto. 

Sifto di caftel Nouo ffcriue Giacomo Schrench Secreti» 
rio 
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rio Arciducale; che quando la Valfuganà pèruemìe inno- 
terc di Leopoldo Duca d’Auftria , quefto reggefsc. & fi tno» 
ftrafse verfo l’Auftriaca Cafa non folo contrario , mi inimi» 
co capitale . Et dopo .comefi legge in vna Cronica amici 
gli ccdefse gli cartelli di Teluana, & Iuano; & inTrentofà 
nducefse. 

Gl’Antenati di Francefco di caftelAlto furono tutti Caua- 
iieri, al Icnuere d’elTo Schrench, fubito fi fottopofero al 
fudetto Duca Leopoldo quando hebbe la Valfugana i e nel- 
i acuii furono infigni. Fù il predetto Francefco paggio di 
Mafsimiliano primo Imperatore, & in quella gran Corte 
educato : dopò pottatofi in Fiandra nelle guerre contro Lu- 
douico Vndecimo Rè di Francia , iui apprefe la difcipliiu 
militare, ediuenuto valorofiOTimo , dall’iftefsa MaeflàCe. 
farea di Mafsimiliano Primo fù fatto fuo Colonello nelle 
Guerre d’Italia contro Venetiani »che fù fotto Verona, Vi¬ 
cenza , e Padoua. E da Bernardo Cardinal Clefio l’anno 
1527.fatto fuoCapitanio di Trento. Onde peri fuoi alti 
meriti della gran Maeftà di Carlo Quinto Augufto l'anno 

rlinrnnp Turi f ~ _i_ 1» 
•——  -o w vcuiiiw nuguuuianno 

1529. diuenne fuo Configliere, & Colonello Generale di 
tutto l'Arciducal Stato del Tirolo . E nell’età fua fenile, che ^ ^ * * A » XJL\J • lAWii V.IU IUU ItllIIC» C UC 

fù l’anno 1552.000 cefsòdi dimoftrare Pinuitro fuo valore 
contro Sebaltiano Sertel, che in nome di Mauritio Duca di 
Safsonia» cdel Duca di Vvirtemberg, quando prefe la for¬ 
tezza della Chiufa à confini del Tirolo verfo Augufh» che 
gli fù data da quel Coramandante, & veniua colfuoEfer. 
cito verfo l’Arciducal Città d’Infpruch, il che intefo dal fu» 
detto caftelAIto con otto milla fcielti Soldati con preftez* 
za adunati, non folo ricuperò ella fortezza, màio/cacciò 
fuori del Staro , con fua immortai gloria. Pafsòà miglior 
vita Tanno 1554.3 29. Nouembre in Trento, tu fepolro nel¬ 
la Chtcfa Parochiale di Teine, oue in vita fi fece farevn.» 
oobil Depofito ; Fù lacrimato fortemente dai Popoli della 

D Val- 
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Vaifugana, che come Padre Io reniuano » perche in tutte le 

loro occafioni erano luffragatii era di corpo , con membri 
ben proportionati comporto, di datura coirtnune , doccila 

prefenza » di faccia gioconda,dc allegra » con barba chiara, 
& era tutto affabile, & indiferentemente à tutti am orto ole, 
& lenza alcuna ambinone , amatoredella Giuftitia , & per. 

ciò gìufto , (incero , deuoto , Se elemolinario ; & in erto 
mancò la fua linea mafcolina , non lafciando dopò di ro 
niuna forte di figliuoli , ancorché fuo Padre per nome an¬ 

ch'egli Prancefco con tre moglie tra mafchi, & (emine n ha- 
ucfse hauuto 25. lafciò dunque dopò di (e tre Sorelle , vna 
maritataucl signor Conte Nicolò di Lodrone, La feconda 
nel Signor Nicolò di Traumerftorff , che hebbe dalli altri 
Conforti cartel AIco.Et la terza in vnGentil'huomo di Grai- 
ftorff. Et l'eterna memoria di (cftcflo* cfsendo da Scritto» 
ri porto tra leperfonc llluftri 

lami glie Nobili dilla predetta T erra del Sorge). 

LABclfperghera tra Caualieri, & Baroni dell’Imperio 
gode deirantichità ; quefta cento, e fettant'anni go. 

uernò la Giurilditionc di Tcluana , dall’anno 1462. fino 
l'anno idj2. Fùparentaca feom'è di prefenre; con le più 
confpicue famiglie di Conti, & Baronidcirimperio , dei 
Contado del Tirolo, Si dell’Italia 5 nella quale vna figliuola 
della Sorella di San Carlo Borromeo fu in quefta maritata ; 
& così patentata con i Duchi d’Altemps Romani . Nella di¬ 

gnità Ecclefiartica hà hauato Canonici della Metropolita¬ 
na Chiefa Archiepifcopale di Salzpurg. Vn Vefcouo » & 
Prencipedi Brefsanone» comedi prefente èCanonico di 
quella Cathedralc il Signor Baron Carlo Annibale® Et nel¬ 
la dignità Secolare per heredità tiene la carica di Maftro di 

cucina j Se di Viuandierc de Sercnifsimi Arciduchi d’Au» 
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firn del Tiralo » dignità molto confpicua» che nel femore 
di quella Famiglia camma, Stafcendc ; &cosi drquella di 
Scalco del Vefcouato di Brelsanone . Hà hauuto Configlie- 
ri Celarci » & Camerieri: Arciducali» come vltimamente il 
Signor Baron Marco Sigifmondo Francefco Camariere di 

Sua AltezzaScrenifsima* & Maggiordomo delle Sereni fsi- 
nie Arciduchefscj&il Signor Baron Chrifioforo Sigilmon- 
do dal Seremflìmo Regnante fatto fuo Carturìere . Poffe- 
de la medefima Famiglia molti Feudi nobili, e Signorili \ la 

Giurifditionc dLRoazen » c quella di Primiero con.mero » c 
mifto Imperio 
» La Cefchi è nobile matricolata * gode deirantichità » & 

delle prcrogatiueinfieme, pofsede anco feudi Arciducali; 
& hebbe la Giurifdittione di Chinifpcrg . Nelle lc'tere ha 
hauuto Filici Medici, & molti lur. Coniulti» che con de¬ 

coro grande foftennero molte cariche publiche , come il 
Signor Dottor Carlo fù in attuai feruitio di configlicre Re- 
gente Arciducale ; e dal Serenirtìmo Arciduca Ferdinando 
Carlo f urono pur di conlìglieri; decorati i Signori Dottori 
Giulio Erancefco ,&Gio: Pietro Giofeppc fratelli» & ap- 
prcfso à quello data la carica; di Commi(sarÌo> perpetuo % 
confini d’Italia;, & quella anco confirnnta dal Serenici cn© 
Arciduca Sigifmondo Francefco Regnante * Il Signor Dot¬ 

tor Gio.* Antonio con fua lode dimora nella gran corte di 
Roma ; & al tra giouentù; nel e lettere s’auuanza.. Nelle armi 
furono molti (oggetti » & valoiofamentcauuanzati» tràqua¬ 

li il Signor Giulio, che milito, in feruitio delle Maeftà Ce¬ 
saree di Rodolfo; Secondo * di M ittias », & di Ferdinando Se¬ 
condo Augurti, con titolo, di Capitanio attuale », e poi li 
Sargenre maggiore nelle guerre di Germania» d Hanga¬ 

ria , & fi ritrouò all’afifcdia, e poi all’acq ufto di Giauarino » 
che leguì fotta Rodolfo Secondo Imperatore» & nelle guer¬ 

re di Fiandra ». e di Milano per la Maeftà Cacholica di Fmp- 



po Terzo Rè delle Spagne, dotato di quelle qualità afpet- 
tanti à valorofo Soldato, che lo refe tutto conlpicuo » e ri- 
guardeuoleapprefso Tuoi maggiori, e quando la crudel Par- 
cha d’improuilo non gli hauefse recifo il ftame vitale nella 
Valtellina l’anno 1611. ouc era in attuai feruitio, credeuafi 
vederlo appoggiato al commando d Vn’efercito intiero. Et 

mila Religione Catholica profilò grandemente il Padro 
Antonio Giefuita, quale ad’ immitatione dell’Apoftolo Tuo 

San Francefco Xauerio, fi portò anch’egli ncll’Indie, e dal¬ 
le relarioni hauute, e dalle Tue lettere fcritte dalla Città 
à Agra del Regno del gran Magor haucua conuertire, e bat¬ 

tezzate milliaia di perfone ; e come fcrifie il Padre Henrico 
Rothdell’iftella compagnia f chetò fuo compagno nell’vl- 

timi due anni di lua vira) dice, ch’era di Spirito Aportoli - 

co, e che pofsedeua sì perferramente il linguaggio di quei 

Pac.fi , che ridufse molti Aportati alla Santa Fede, e non 
lènza maniferto pencolo della fui vita; inftruendo i Chri- 

ftiaui con tanta diligenza nei precetti Catholici , che gli 

cónuiene il titolo di vero Reformatore ; e per l’innocente 
fua vita, fi refe sì chiaro, e venerabile apprettò tutti, fino 

aU’ifte (si infedeli, che meritò il nome de Padre deChriftia» 

ni, mentre egli con cura, & amor paterno prontamente loc- 

correua alle necefsità dell’anima, eìlel corpo, à fegno tale » 

diè vn principale cortiggiano di quel Regno amico del Pa¬ 

dre Antonio gli mutò il nomedecefchi, chiamandolo Co-* 
fags( che lignifica feihuommi) volendo inferire, che alle 

fatiche fuppliua à lei huomini, ò fiano operarij ; fù verlo 

le Hello tutto auftero, mà verfo altri tutto carità; e nell’in- 

firmità per due anni foftenuta » fù ofleruato d’vna parten¬ 

za sì fingolare, che lù degna d’ogni ammiratione, nellau 

quale gli precettò il Medico l’artinenza.e dieta, eh egli l’ol- 

jeruòcosì efatramenre per longotempo, c per molti meli 

ogni giorno prontamente * c con animo giocondo prende» 

m 
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da vnamedicina afiai più amara del fiele, & ogni giorno 
per cibo altro noti riceueua, che vn poco di latte condito 

con pepe. Sofferfe quella fua infermità con tanta giocon¬ 
dità d'animo, e patienza , che mai dalla fua bocca fùvdita 
parola di doglianza , la quale contrafsc con occasione che 
volfe alsiftere ad’vn Chriftiano moribondo per tré giorni, e 

notte continue , accompagnando dopò il di lui cadaucro 
per vn miglio femprecon vna gran pioggia, che innonda¬ 
te haueua tutte le rtrade, onde dopò hauer iui confumato il 
corfo d’anni otto, & prima altri quattro in altri luoghi di 

quelli Pacfi, redo dVna febrelenta, c d’hidropifìa oppref- 
fo, lafciando à 28. Giugno delPanno 1655. il corpo alla 

terra, lacrimanti tutti quei Popoli fedeli, & l’anima fua col¬ 
mata de meriti (piamente credendo) volò al Cielo per eter¬ 
namente foggiornare trà Beaci. 

La Carrara Nobile matricolata hà hauuto lur. Confulti » 
e Configlieri Arciducali j c nelle armi il Signor Nicolò, che 
fùCapiranio, e poi dal Sereniamo Ferdinando Carlo Ar¬ 
ciduca d’Auftria decorato del titolo di Sargente Maggiore. 

La Rufca, la Poppi , la Bertondelli, la Nochera tutte Fa¬ 
miglie Nobili,hanno hauuto anco quelle Iur Confulti, & al¬ 

tri (oggetti riguardeuoli, che con loro lode hanno cfercita- 

to cariche publiche. Et la Famiglia Fufì i hà hauuto il P, Bar¬ 

tolomeo Thcatino foggetto dalla fua Religione molto (li¬ 
mato , che fù al fccolo lur. Confulto, & nella Religione Vi- 
(ìtator Generale, & promoflo alla Cathedrale di Nepi Cit¬ 

tà della Tofcana, malacrudel Parchaiinprouifamentetra- 
mutò la Mitra, & il Partorì le io vn’horrido cataler o. Et di 
prefente hà il Signor Dottor Georgio lur. Confulto, che 

molte cariche hà foftenuto »■ & hoggidì cfercita. 
Cartel Nouo Villa firuatancl paleggio à drittura a che fi 

fa perla Vaile, hà la fua Chiefa Parodiale ben’adomara, 

& S. Maigarita in vn collicelio ? & il fuo Emuitorio anelfo. 
Ron^ 
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Roncegno Villa grofsa, ha ìx Chicli Paroditele Santa’ 

, C: igita, San Nicolò, Se.Sant*V baldo in vn monte ; ha anco 
San Siluette© con il ko Eremirono allafponda d’vn Lagho, 
che abbonda di? pcfcid’ogni forte * Et ai Matti di Niuolcdo 
dcllaludcrra Paroclnale, vi fono le due Ckefe di San Da¬ 

niele , & dtSaoDdìderio „ (Ituata quella Chicli ai confini 
, di Unico; quelte luogo-grande ,&nella temporalità e del¬ 

la Menta EpUopale di Tiento > & nella Spiritualità del 

Vefcouato di Eeltre i hà va bel. lagho abbondante di pclce 
d'ognifoue, lopraii quale la brenta biil ko origine due 
miglia /opra vi è Porgine Borgo ,. con la beliti CkefaParo- 

chi ale} & per M camino di cinque miglia incirca v’è l’antica 
Città di Trento,, famofa. anco per il Sacro Concilio mrce- 

Zebrato ; facendoli dalia Terra del Borgo à Trento vinti mi¬ 
glia ; & daUTttdfa Terra dcl Borgo à Caldonazzo dieci mi¬ 

glia > quetto cGiunldittione delli Signori- Baroni Troppi » 
hivnbdlifsimo lagho ripieno d’ògni forte di buoni pefci . 

Nella fudetta Villa di Roncegno v’è l’antica, Se Nobii Fami- 
glia di MontcbeUòjChehàpofcsedutomolte prerogatiue, &: 

molli Feudi , de quali in parte nc gode ,, 
Et nel bello * & fruttifero Monte della predetta Villa vi 

ha bit ano Popoli * che parlano più Mentano, che Italiano 8 

che fono della defeendenz.a di Cimbri, come daU’Hiftorie 

fi,raccoglie * Se il loro origine fù , come fcriue Gierolamo 
dalla, Corte Ver onde nel primo libro delle fue Hittorie.ee- 

me L’anno <545.della fondanone dìRoma,chc fùl’ànno 128. 
atlanti la nafcita del figlio dTddio v in Italia, fcefero i Cim- 
bri popoli della Germania, che il Cimbrico Chcrloncfo ap¬ 

preso l’Oceano Settentrionale habitauano,. cacciati dal l’¬ 

Oceano, che quali tutte quelle conrrade haueua alligate,, 

Se come fcriue f. Liuto, con Paulo Diacono,; diuerfi fatti: 

d’arme con Romani fuceedeflero , nei quali qualiTempre 

stano Rati Superiori, Con grand’impeto nella Spagna cn- 
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irarono, che furono poi vinti da CekìBeri, c dalle Terrò 
loro (cacciaci > intefero, che in quei medefimi Paefi vara¬ 
no certi popoli Teutoni delI'iftefTa loro Patria, per proue. 
derfi noua Sedia, & noua habitatione, & in grandi filmo nu, 
mero con donne , & fanciulli erano partiti, cosi sVnirono 

con i Cimbri come popoli amici, & nationali, & vnitamen. 

te determinarono di puilare in Italia ; & perche fi videro 
in tanto numero , Se dubitandola vettouaglia gli mancane , 
andando tutti interne yrifolfcro di diuiderfi in due parti; i 
Teutoni fi portarono in'Galiia per -dotte era andato Mario 

«■Cooftfle Romano per victargliàlpaflo; ; & i Cimbri per h 

-viaidi Trento pacarono in Italia ; Mario ( come fcritse Plu¬ 
tarco^ in vna battaglia vinfc, & fu però i Teutoni, che tra 
prefi , & morti furono oltre cento mille ; Paolo Diacono 

forine, che furono -quattro conflitti, che durarono quattro 

giorni lenza di (cerne re da chi dependetfe la vittoria, alla 
fine la (era del quarto giorno i Romani Furono vincitori 

con la morte di due cento rotila Teutoni, & del loro Rè 
Teurobono , & con la prefa di ottanta titilla, che à pena dì 
vini tre milla rimafero » perche le donne più torto, che viue- 

re (erue, & dislionorate, con animo generofo fumarono 
megliomorire honorate; cosi dopò hauer vocili i propri fi- 

gli, vna con l'altra pcicuotcndofi fi veci fero. Mario fpediro» 

fi da Teutoni ritornò à Roma per trionfare » che per Così il- 
luftrc vittoria il Senato haucuagli praparato nobil trionfo ; 

capitatagli noua dal fuo collega Quinto Catullo , che con¬ 
tro i Cimbri era flato fpedito, che infelicemente le cofc 

paffauano i Mario non volle trionfare fe prima non haucrte 

iuperati iCimbri , Stratta da pericolol’Italia ; di con in¬ 

credibile celerità venne alla volta delTinimicbche craoofco- 
me (criue il Cortei aia fumroità de monti di Trento per 

paffarfenein Italia, querti mandarono Ambafdatori à Ma¬ 

rio à chiedergli vna Qoiitrada in Italia, che con Teutoni 

loro 
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foroparemi puoteffero habitat e; Mario rifpofe» che di le 
fteflì, & non di Teutoni prendeflero cura, che già quelli ha- 

ueuano licrouate le loro danze; Et gli fece moftrare « Pren- 
cipi, & Capitani de Teutoni prigioni, che nell'Elerciro te¬ 
ttóia L’Arobafciatori ritornati al loro Rè Bioi igie ( ò co¬ 
me altri vogliono Vdero fi chiamaffe; ciò intelo talmente 

fi fdtgnò, che fubito per vn’Araldo mandò à Mario, acciò 
fi preparale alla battaglia, & clcgclTe il tempo , & d luogo ; 

Mario rifpofe, che i Romani con battono quando gli piace, 
pure per compiacerlo, gli fignificaua, che il terzo giorno 
farebbe fiata la battaglia, quale sì fieramente fù attacata, 

che alla fine i ( itrbi i con la moi te del loro Rè furono rotti, 
morti, Si molti fatti prigioni; la qual battaglia ('dice il Cor¬ 

te ) che feguì nel Veronefe oue hora è la Campagna oltre la 

Croce bianca ; & mentre i Cimbri fuggiuano per faluarU 

nell’alloggiamenti, le loro donne non puotendo foffriro 

tanta vergogna, & vituperio, cominciarono con villanie, 

&falfi, &con armià percuotergli, & ammazzargli fenza 

riguardar fe fofle fratello, marito» figliuolo, o Padre » Se do- 
ue penlarono trouar fcampo, & refrigerio, iui tremarono la 

morte; quefte diedero nonmen che fareà Romani, che 

valorolamentc fi diffendeuano ; alla fine vedendo non tro¬ 

uar fcampo alla loro falutc, con animo generofo più torto 

morire , che petuenire viue nelle mani de loro inimici , 

firangolati, & in altro modo vccifi i loro pargoletti, vna 

con l’altra la vita fi tolfero, & l’vltime, con propri capelli, 
chi ad’alberi, chi al timone del Carro fatto vn laccio fi 

appicarono, & alti e alle corna debuoui, & vna alla coda 

dclCaualIo con {limolilo fece correre, che tosi rtralcina- 
ta finì la vita. Paulo Diacono fcriue, che nè furono troua- 

te alcune attacatc alle code de Caualli, & i propri figli ai¬ 

tatati ai piedi, & aggionge, che in quefti due fatti d’arme 

morirono trecento, & quaranta milla Barbari » Se cento, Se 
.. ~ tren- 
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creata nulla nè rimafero prigioni, con quantità di donne’ 
& fanciulli non polii in numero, Verone!! per sì felici^ 
mofuccelfo, vennero ad incontrar Mario, & Quinto Ca 
tulio, Peonie trionfanti nella Città condurtelo: & nella.. 
Valle Pohcclla in memoria di tanta vittoria fecero nobil, 
oc forre Cartello , & lo nominarono Mariano, ho<*ddì det¬ 
to Marano. Andati à Roma da tutto il Popolo furono con 
tanto giubilo incontrati, & riceuuti, dando à Mario lalo- 
de di terzo edificami- di Roma, per hauerla folleuata da 
non mmor pencolo , che già fù nella guerra di Senoni 
Franceh ; &offenrono duetnonfià Mario fola , non voi- 
le egli iolo trionfare, mà infieme cou Catullo. L’iftefso 
Conte , & il Saraina fcriuono, che quei pochi di Cimbri, 
che reflarono da tanta ftragge , (camparono ,& finalmente 
h ndufsero fopra quelli monti, per non più tornar alle cafe 
loro, lì fermarono, & talmente lì annidarono, che ancora 
i Pofteri loro vi fono, tra quali fono annouerati anco que¬ 
lli, che habbitano nel predetto Monte di Roneegno. 

Il Caftello d'iuanoc labricaro in vn bel Colle tutto frut¬ 
tifero, commodo d’habitationi, ben monito 9 & adornato 
di giardini, & pofielsioni anefse , riguardante il Meridie, 

Ponente, & Settentrione ; hà fotto àife Striano Borgo,con 

le Ville di Scurelle, Spera, Hofpitaletto, Villa , Bieno, Sa¬ 
lone , Iuano, Frazzena , % Agnedo ; con la Valle di The- 

lino, ouevi fonone Ville,cioèPieue Villa, ch’èlaChiefa 
Parochiale di tutta quella Valle, &hàla ChiefadiSan Sc- 
baftiano. Caftello feconda Villa groffa di 400. fuochi in 

circa, «Schà quattro Chiefe. Et Cinte terza Villa, che hi 
anch’efsa la lua Chiefa j & dalla grancopia di molti miglia¬ 

ta di pecorelle, che quelle hanno, cauano grand’vtile dal¬ 

le lane; hà molti monti ripieni di pafcoli per Teliate; mol¬ 
te Selue, che molto vtiie de legnami cauano ; il fiume Gri¬ 

glio per elsa .Valle (corre, (opra il quale molti edifici; vi 

E ftan- 
I 
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'Ranno, & abbonda di buone nutre, & altri pefci delicata 

auiui fi cauano >& fi lauoranole pietre d archibugio, por- 
tatcU nella Germania, Polonia, Hongar,a v& Itaha cc^ 
ca J» ,1^ -Ai rmrfta Valle , qua e confina con Primiero 
|^^^«^Uggv^i.or,c«^nU. 

noauindeci miglia ; la di cui Valle e bella , 1 Eftato 
molto deliciola per le pekhc » & 'Cacete , si di dehea- 

tifsime trutte > come de Xeluatìci ; tot e ikBàeto Arci¬ 

ducale , che rende decene di migliaia de fiorini -annui » 
non io lo per le minerà, roà arco per la moltiphcna del¬ 
le Scine , che annualmente fi tagliano , & in Italia fi con¬ 

ducono ik gra ni per il fiume C limone , eh entra poi nel¬ 
la Brenta* Et hi il Priorato di San Martino di Calli ozr.a 

di erofsa entrata, di cui il Ita Tàmmtus e della Famiglia 
Bellperghera, come hà antodi qudla Aicipretura, e del 
Beneficio di Santa Canarina , battendo qut Ila GiuriMilio¬ 

ne in feudo da Sua Alte «a Serenili,ma, & iui yc la Fa¬ 

miglia Someda Nobile Matricolata, -che nelle lettere ha 

hauutoSoggetti, comeìieli’Armi vn Collondlo,& Capita* 
ni. Vi fono anco Faltra Famìglia Scopula, & l’Althamara aro 

bcNcbili,chc fiano hauuto leggerti fiati in cariche publithe. 

Gngno c dellaGiurifditione d’Iuano, & è fituato à con* 

fini, delli Territori) Ballane! e, & Vicentino, ha la Tua Chic- 

fa Parochiale, & in vn Colle la C hida di ^anV Manto, & 

vedo à i Confini quella di San (forgio,• quella è V illa^j 
crolla, & hall nome aflontudal fiume, che dalla Valle di 

Thefino elee, & per ella leone, iu.fi vedono le vtftiggie 
d’vn’anricoCafttlletro ; hà fonti, che abbordano di buone 
trutte , & altro delicato pelce.vVè il Dado Arciducale di 

rendita di molti migliaia d i fiot ini annui s da Gngro a Fel- 

tre vi fono quindeci miglia ; & à Ballano ^inti miglia i fi !u- 
detto Cafielletto, con alcune Decrme era pofledi to da al¬ 

cuni Gentiluomini di Grigno così chiamati, come fi legge 
. . • • . • - ' in 

■ 
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ih'vnaCronica antica , fatti poi d’habitatiòne nella. Città di- 
Belluno, peruenne il tutto al Cartellò d’Iuano , lui vi è la Fa¬ 

miglia Minata, che hàhauuto, Soggetti;, flati in puhliche ca¬ 
riche .. 

11 Cartello del Couollo fortezza inefpugtiabilè è Arcidu¬ 
cale , ftà fituato circa vn miglio lotto la Villa di Piimpfano 

nel camino dritto per Bafsano , è fabricato.nclla concauità 
d*irn’àltilfiitio,Monte-, &;non:piiò,da niuna parteelser Battìi- 
to,èòenilfijno aicmitioóito, e di S >Uatefc* prefirtiato ,hà 

vna fontana d’acqua viua in erto ». non: fi può afcendere, fe 
non (opra grolla fune, guidata da vna rota „ fopra la quale le 
per Ione, & tutte le cole deuono ùlire; iui la.Vallee fi.riftret- 

ta,,chc (corre (olo la Brenta , de vi è ia fola Aradach’è que¬ 

lla di muraglia anco (errata, & chiula, &.per necelfi à (otto il 

medefimo Carte Uo d uelip illare, che (olo con fallì i partag* 
gieri fi puono ammazzare,. 

Stngno Borgo hi ti è Chicle, cioè la Parochtaleben’ador- 
nata , &;di paramenti tornita» IMI tre due (ono San Vito, &la. 

ILauretana „ >ui èrta Mobile, &, matricolata Famiglia Cartel- 
rotta, che gode.dell’anti» hità ». &.deiIe pre»ogatiuc, poflede 
molti feudi l hà haumo.molti (oggetti:, che con decoro han¬ 

no foftenuto molte cariche nubhche », come di preiente hà il 

Signor DottonGio:BattÌfta.*HtneirOrdine Ecclefiaftico heb- 

bell Signor Gàlparct Pieuano di Strigno »,che poi impetrò il 

titolo d’Arcipreteche. dopò è ferapre. ine ami nata; nei. lupi 
Succertori » fu buonTbeologO', tuttazfllò nel. culto Oiuinq, 

& nella falute delPA lime ardentirtimo ; & per la particolur 
dénotione, ch’égli protèsi am al l’i nmaculat ifsima Vergi ne» 

picfeartònto con le triplici ili neele mofiue. di far fabricarc in 

quella iua.Parodnale UiOpdlà Eauretana à tutta fimiliru- 
dine alla vera-, o r - ili Vi rh^Diaino. s’incarnò ; periettiona* 

ta » che 1* ih b < a fétte dii vi iggio della moj 1645, con«,. 

grandi pp«ari » de ;on procdsi ,ne foknilfnni in quella eoi-- 

locò U Sacra inizine C-mtetanaE *. I». 
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In e(Ta Giurlfditione v’è anco la Cafa Genetta Mobile 
matricolata > ch’anch’effa hà hauuto (oggetti valorofi nelle 
lettere, & nelle armi, che con ogni honore hann’elercitati 

publici offici), &dignita anco appreso 1 Seremfsimi Arci- 

^Scurelle Villa afsai grande, iuilìfà fiera à 22. di Luglio, 

cougiuochi de premi, che quella fuperiorkà vi'pone, & 
ancòà quelli che tirano al berfaglio ; hà la. Chiefa di Santa 

Maria Maddalena fuo titolo, la Gapella iui annetta della 
Madonna Santi (lima > & quella di San Martino. Spera Vil¬ 

la hà la fua Chiefa. % . . , 
Hofpitaletco Villa hà la fua Chiefa, & vn altra einfa- 

bricaad’honor di Maria Verginei ve il Priorato di bonittì- 

ma rendita, & tiene molte prerogatiue. Villa , & Samone 
Ooni vna di quelle hà la fua Chiefa. Et fopra Frazzena in 

vn Colle v’è la Chiefa di San Venditniale, & appretto il fuo 

Eremitorio, tutte quelle Ville , & Chiefe fono loggette ai-’ 
laParochiale diStrigno, & anco Bieno, ancorchéhabbia 

il fuo Curato , ottenuto per la diftanza della fua Paro¬ 

diale. 
Caftel’AIto è fondato in vn’alto Colle riguardante il m e* 

20 giorno, hà buone habitationi, e feudo della Menfa Ept* 

fcopaledi Felcre , & folamente ogni terzo anno hà la fua 
Giurifdirione nelle Ville di Telue di fotto , di Tclue di fo¬ 

pra , di Cariano, di Torcegno, & del monte di Ronchi * Et 
dell’aUri due anni è la Giurifditione di Teluana. 

Nella Villa di Telue di fotto, v’è la Famiglia Butti No¬ 

bile matricolata, poifede molti Feudi. Nell’armihà hauu-* 

lo il Signor Gafparino, che militò nelle guerre di Carlo 

Quinto, dalla cui Maeftà Cefarea retto priuileggiato , da 

«topo diuenne Capitan-io del Signor Francefco di Calici’Al* 

to. Di prefente hà il Sig. Amienio decorato dal SerenifsJ 

Arciduca Ferdinando Carlo di fuo Conigliere Camerale , 
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flato Capitatilo di Cartello. Et nelle lettere hi fi/«• 
gnor Antonio fuo figliolo della Sacra Theologia,\<u ' 
le leggi Dottore .flato Auditor Generale della Monda¬ 
tura Apostolica d'Eluetia , e due volte di quella di Ve- 

Siaifmed! f>r^enI:e Consigliere Regente del Sereniffi«no‘ 
Situai ondo Francefco Arciduca Regnante. Et il Signor 
Fietro Gafparo altro Tuo figliuolo Capitario di Primiero . 

drid °n° anC° C Cartellerà , & Hen- 

Et il Signor Gio: Battifta Trentinaia al prefente Ca- 
’ & Secretano del Seremfsimo Arciduca Re- 

Tclufdi fotto M13 fui par°* eh nle, & Santa Gradinai Teine di (opra, San Gionanni 

i t*!r• ’ Va1-rzano ian StcfFjno » nuoua Chiefa del- 
la MiracoJofa Madonna , ch'era (opra d’vn muro in vna 
pol elsione del Signor Armento ìuffa, tutte quelle fono 
della Parochiale di Telue ; Torcegno hà anch’egli la fua 
Chiefa Parochialc. 

Ea pietà, & deuotione verfo il Culto Diurno, chehà> 
& Tempre hà hauuto il Popolo della Valfugana , lo pn« 
blicano le loro Chiefe , che di quelle tré fole Giorifdi- 
tioni al numero di.1 cinquanta fi numerano, & oltre l’etter- 
ui nelle loro Parochiali erette tante Confraternità, ed’en- 
tratte dottate, fono apprettò d’Altari, & Capelle adorna- 
te, e de Sacre paramenti ben p. ouifte, che con ogni de¬ 
coro, e riuerenza fono mantenute. Il ins Patronati delle 
Archipresbiterali della Terra del Borgo di Strigno , e di 
tutte l'alt re Parochiali , come del Priorato deli’Hofpita.; 
letto , e delli Benefici) di Santa Croce nella Terra del 
Borgo, di San Giouanni , di Santi Filippo , Si Giacomo 
di Telue, & di San Deliderio di detta Valfugana, e della 
Seremflima Cala d’Atiftria. ------- 

1 *jsa 1 i I "" u 
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Rdigiolii molti de quali fono andati fralnS 

Rifatti' 

^deli per propagare » e dilagare la 
Santa Fede Cat tolica, come 

tdi prefente alcuni fi 
1 ùtrouano.) 



Dell’Origine della Ch'refa 

DELLA MADONNA 
SANTISSIMA D’HONEA 

della terra del borgo di VALSVGÀNÀ 

■Per le Gratic niiracoìofc 

fatte à fuoi Deùoti. 

iw&iWk 

Aera Immagine della gran Madre di Dio •* 
che nel fuo Virginal grembo tiene il Di¬ 
urno luo figlio Giesù, nei andati Secoli 
'da denoto Littore foprad’vn muro ili effi¬ 
giata in luogo p-atiuo , & fruttifero no¬ 

minato Honea di raggtorre della? Gala-. 
Berrondella, che peiTongo tempo fi fece 

pubiicare con diueile gratie a Fedeli, quali conuocàrono il 

coneoi fo anco di diuctii Paefi ; Et perche la frequenza con- 
tinuaua , & giornalmente fi publicauano marauiglrdfegra- 

tie à deuoref|>erfone fatte, fù principiato àdefcdtitìe'qjicillc# 

che dopò furono conceise . 
Come ad vh Mercante Italiano da Conegliano ? che per i 

fuoi negot \ douè portarli alla lolita fiera di Bolgiano, lafciò 
vn lue caro » & dile tto figlio mortalmente amahro,& da Me¬ 

dici derelitte, & abbandonato f nel palsaggio » che di qui fe- 
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ce, videilconcorfodi molte p^ rfone » che alladeuQtionedi 
quefta Sacra Immaginefiportauano , anch'egli andò, & iui 
deuotamente fi votò per la lacrimata faiute dell’amato figlio; 

ritornato à Cala, rrtreuò, che nell’hora, Si giorno, ch’egli vi- 
fnò la miracolofa Vergine, il mor ibondo figliuolo era perfet¬ 
tamente rifanaro, quale dopò fpedì vn iuo Seruitore con 
vna Starna d’argento à prefentar alla Santiflima Vergine, Se à 
narrarla miracolofa grafia ottenuta , & poi di venir col Pla¬ 

nato figlio per adempimento del luo voto à render perfo* 
nalmente humilifiìmegràtie alla gìan Madie di L)iOi 

Moltiftropiati, chefopra Croccìe la vita loro poggiaua- 

ho, iui portati in adempimento de loro voci, rilavati fi ricro- 

uarono, Se in teftimonio delle grafie ottenute, iui i tronchi 

legni lafciati, à Cala liberi, & rifa nati andarono. 
Corne altra perfona tutta firopiata dai piedi caminsua fo« 

pra Crocci e, fi votò alla Madonna Santiftimadi Ciuizano 

iui portatali,redo d’vna parte rifanara , che in teftimonio co¬ 

là lafciò il tronco legno ; bramofa della perfetta fua falute , fi 
votò à quefta Sacra lmagined’ Idonea , qui venuta reftò per¬ 
fettamente del rutto guarita, lafciando iui l’altro tronco le¬ 

gno in publico teftimonio della fingolariflima gratia otte¬ 

nuta. 
Altra d’infirmità grauilfima nel corfo di quattro,& più me¬ 

li era diuenura muta, Se il corpo rutto impotente , Se immobi¬ 

le , (opra deftriero colà condotta in adempimen to del voto 
fatto, la loquella rihebbe, & partì tutta rilanata. 

Altra per infirmirà d’otto mefi d*vn brazto aflidrata.& do¬ 
pò il corpo tutto impotente, & immobile diuenuto, fatto il 

voto di vifitar quefta gran Madre di gratie , reftò libe¬ 
rata . 

Vn'altra di mefi tré d’infirmità medefima opprefla,fu efaa» 
dita. 

Et altre d’infirmità mortali votateli,rollarono rifanate. 

Vna 
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Vna Creatura nel fuoco caduca , & abbracciata quafi 
tutta vna mano, & la faccia inficine, con euidente perico- IIo di perder anco la vita , 1’affli trillimi Parenti votatala 
reftò rifa nata. 

Altra perfona caduta fotto vna Segha di legnami con 
mamfefio pericolo di lafciarui la vita, fi votò fu illefa pre- 
feruata. r J 

Vn fanciullo d età di quindeci mefi caduto fotto vn 
gran vaio di legno ripieno di farina accomodato per far 
pane, l’afflitta Madre ntrouatolo fenza fentitnenti, & calo¬ 

re natiuo, tutta lacrimante imploro l’aiuto di quefta Sacra- 
tifsima Vergine, & divorar la fua Santa Imagine, gli 
reftiruì il diletto figlio rifanato. 

Tanti altiid epilepfia ( volgarmente malcaduco chiama¬ 
to; per longotempoopprefsi, fatto il voto, & colà por¬ 

tatili, reftarono pestamente liberi . Et così efa uditi altri 
da dolori di ventre, & di cuore grauemente afflitti. 

Vna perfona , che haueua vna gamba infiftolita , nèri- 
trouando termine à Tuoi continuati dolori, riccorfa à que¬ 
fta immacolata Vergine, reftò compitamente risanata . 

Altri -per infirmila di golfi; di denti; altre dimamelle 
riccorfero, & reftarono fubito efaudi te . Così altri per do¬ 

lor di capo, duragli vietato il npofo. Et vn’altra freneti¬ 
ca, tutti nlanati. 

Età quelli, che per dolor, &infìrmità d’occhi eragli vie¬ 
tato il npofo. Altri , che nulla vedeuano , furono libe¬ 

rati . 

Altra perfona accidentalmente nell’occhio entrataui vna 

fpina, che per vn mele, & mezoda dolori fieramente era 

tormentata , con deuore preghiere alla pietofiffima Madre 

di grafie riccorfe, promettendo di vifìt-ir la fua Santa Ima- 

gine,vfcì (ubico dall’occhio la fpicia, «Se reftò ri fa nata. 

Altre limili, che nei mietter il formento, vna fpighaj 
F entrò 
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enti ò nell'occhio , ’per cui k luce redo nubelhtu, fi portò iui 

per adempimentò del voro, r’efiò rifabata. 
Tanti altri di cadute d’altifTimi-luòghi fatte ; & da ponti 

{opra acque, & fop-a gròfsifsime pietre caduti» che di la 

per morti furono leu iti; i doloro!! Parenti deuotamento 
riccorfialla Mifencordiofifsima Vergine , recarono quelli 

rifan.a ti* 
Et tante altrepouere partorienti , che con loro parti era¬ 

no per fpirare , voratefi, felicementedubito partorirono . 
Se tnerauiglia non ordinaria recò à quelli, che più fiate 

videro quella Sacra Irnagine^à'diuenire sì colorita , & bel- 

h , come fc ali’hortfcecdlenrte Pittore l’hauefle perfettiona- 

ta • & poi riuederla ritornare irci primiero duo fiato : non 

minore ftupòre tifiquelli) ld’haùer veduta vna fidura, che 
nella fronte di quefia Sacra Vergine ftaua , che paflaua tut¬ 
to il muro , & poi fenza òpera humana efier riunito il mu¬ 

ro» &reftar la Sacra faccia fenza alcuna cicatrice; come 

di tu te quelle, & molte altre fiatino regi firate, & confer¬ 
iate fieli'/\rchiuio delPublico Borghefe nel libro num.iS. 
che principiano al foglio 424. Scritteeoi nome,, cognome* 

Patria, giorno» mede, «Scanna di quelli , che 1 hanno ri' 

cenate. 
Da quali il denoto-Popolo Borghefe prefe rtiotluo, & pia 

deliberatione d’erigere, & fabricare ad honore della gran 

Madre di Dìo, & alla Regina delle grafie vn denoto Tem¬ 

pio; Et perche oue la Sacra Imagine giaceua era fuor dì 

fi rad a , & il tuogho remoto, lù perciò anco dal medefimo 

Publico relolfo » & determinato'di con (fruirlo appreffo la 

ftrada Imperiale , affine à Viatori nota fofle , iui giacere la 

gran Madre delle Dmine grafie; così fù efequito, «3cl’an¬ 

no 1621. nel giorno fcfiìuo della fua Santa Vhìratione del- 

ii due-Euglio /congrand’apparati, «Se concorfo di nurnero- 

fo Popolo, anco di circonuicihi luoghi, con folenifsima 
prò- 
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procefsione deuotimente f'ù leuata la Sacra Itnamnc , & 

collocatane! Tuo Tempio dedicato, ouedi preferite rifiede 
Legratic dopa, & iui fatte, fojio f per cosi dire) innume- 
rabdi, benché non regiftrate ; & in parte le dimoftrano, 

& pubhcano le tauollette depinte, & altre figure, che nel 
Sacro Tempio fono appefe ; Et quotidianamente efaudilce 
i Fedeli , che ad’efla dinota mente ricorrono; tanto dimo. 

ftra l\nfcrittione polla nella parte fuperiore in effa Chiefa , 
delfottofcritto tenore. 

Diim preces Deìpara Vérgini Tìdelìum datata remote fipra 
Honaam prua fua, exaudiu fiere. 

Tofca acclamante Burgt P optilo prò innumeris gratij s acce- 

ptis, Imago hac, vt pttblico deuottoms obfequio colere- 
tur , iftuc Vifìtatioms eìus fejlo transiaia e fi. 

Ad cuitts honorem Templum hoc ( vbi mifèncordes eius ccu- 
/or ad pie po fiutata (juctidie ccnttertcnao , C tementi [si- 

nie exaudit) ab hac Bnrgenfi Vnìuerfitate demif e ere- 
ilum ftat, & adificatum. 

mmm 

.'tponn s I 

F i Del: 
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DI DOMINICO PELI AVRÒ 
Già Eremita di San Siludtro. TRà li quattro Eremi, chela Valfugana tiene» cioè 

San Lorenzo nella lummiià d’vn Moire, S. Malga- 
rira, S. Vendimiano in vn Colle , Se San Siludtro 

alle Iponde d’vn lago, quello fi refe nel noftro leccio più 

frequentato. per Phabitatione, che lui prele Dominico Pel- 
lauro, quale abenche da ofeuri, e poueri natali trahelle il fuo 
origine, fu però di candidi coltumi adornato ; la Valfugana 

fù Tua Pania, & Roncegno fua Parochiale; dalla lettura delle 

vice de Santi Padri, ch’egli voi, mentre la nobil Famiglia 
Poppi feruiua , s’accefe d’amor Diuino , e fiiifolfe di trarli 

dal Mondo, Se adimitatione de Santi Anachoretti in foli- 

tario luogo ritirarli per far penitenza de fuoi peccati, per 
maggiormente poter feruir il fuo Dio i efequì la pia propo- 
fìtione ,Se veftuofi di bidello. mà di rumdo pano , «Se cintofì 
con vngrofTocordone, con quello religiofo h.-.biro lì portò 

alle Deuotioni della Sacrofanta Cala Lauretana ; d’Alilfi, Se 
d’indi all’Alma Citta ; Se riceuuti immenfi, «Se infiniti thefo- 

rifpirituali, conia beneditrione Pontificia tutto confidato 

ripatriò, Se nell’Eremo di San Silueitro collocato, iui prin¬ 
cipiò à riformai e fe IleQfo per maggiormente feruire al fuo 

Dio ; non koftandofi più dalla fua Cella , che folo nei gior¬ 

ni fefliui alla Parochiale di Roncegno per vdice la S. Mefsa , 

in cui con humilifsima deuotione riceuuto il Sacramentato 

fuo Dio, & fatte le lue orazioni, lenza altroue fermai fi , fre- 

tolofo fu bito s’incaminaua al fuo Cido,che la fua Celia così 

chiamaua. Principiò quella fua vita con vn perpetuo digiu¬ 

no (Se così in quello terminò ) cibandoli yna fola volta al 

gioì- 



DelU Vsi fucini. __ ^ 

giorno, & quefta era la fera ; e per maggiormente domare fa 
carne , acciò al fpiriro non fi ribellane , dell’ifteffa carne fi 
priuò> di cui mai volfe mangiare, meno nelle fue infirmità, 

e per collorirela fua mortificatione allegaua, che la natura 
I’aborriua, nèvoleuaabbracciare. II fuo dormire era fopra 
nude tauoie, e così veftito giaceua ; & il più della notte l'ho- 

re fpendeua in orationi, medirationi, & difcipline. Imparò 
à leggere , & in breue tempo imparò anco à recitare il DiuU 
no Officio, che quotidianamente lo diceua . La fua confola- 
tione era nel leggere le vite de Santi Padri per maggioi men. 

te infiammarfi nelle di loro virtù; leggeua anco altri libri 
fpirituali, che l’vdirlo di quelli à difcorrcre, era vna dolcez¬ 
za marauigliofa, c così guidaua il rimanente de fuoi giorni ; 

Egli non quertuò, perche fi relegnò nella prouidenza Diur¬ 

na, che abbondantemente il Signore gli prouide.La fama del 
fcruo di Dio fece concorfo,non folo de Secolari , màanco 

de Claurtraii, & vn confecrato Prelato annualmente lo vifi- 
taua ; & tutti confolati, & ammirati partiuano; accoglieua 
tutti con vifo giocondo, con carità, amore, & dolcezza,e Ce¬ 
co parlando fi moftraua tutto affabile, tutto hmnile , e la fua 

tnodeftiaera si ben comporta, che il fuo fguardoera veifo la 

terra, ò alzando gl’occhi erano verfo il Crelo;il fuo fembian- 

re era sì venerando , e mortificato, che vn vero fimulacro 

d’vn Santo A nachoreta della primitiuà Chiefa egli fembra- 

ua; Era frequentato d’altri Eremiti, che anco da lontani 

Paefi, come à loro Padre , e Maeftro veniuano. Non mancò 
il commune inimico fpirito rubelle à mouergli crudel guer¬ 

ra, & la notte era l’aringo, e fiera battaglia , che gli faceua, 
& più volte come S. Antonio Abbate fù percotfo. Con-, 

l’eìemofine, che da pie perlone riceuè, la fua venurta Chie¬ 

fa fece rertaurare ,■ & vn’Altare nuouo, & indorato dedicò 

alla gran Madre di Dio, che in vn muro ftaua effiggiata, da 

cri predicaua egli hauer ri cernite grane fingolariffime;ador- 
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nòlamedeGmadifupeletilli, Sedi Uve paramenti di tutti 

icolon Lcdefiaftici di pietio non ordinario, &. tutte di iera, 

& d'oro guarnite. Fatto annoio,? perle ue lufirmita^dad^- 

gota pedona fù gi* proueduto no giorni felhur della b. Mel- 

fa La Diuina Macfìà lo decorò di C eie Ih fue gratte ; come 

arnione ad vn figlio dotr’anni incirca , die per vr, tumore, 

berniofo, giorno, e notte lacrimaua ; rifodero i afflitti Geni¬ 

tori, & lupplicatolo fppra gli factffe il legno de la S Croce» 

che con grond’humilta .come indegno, più volte ricuso di 

fare, finamente vinto dalle paterne lacrime, quello legnato, 

fparì il tumore, & il fanciullo reftò riianato. 

Vna Gentildonna, e he per fua diuorione annualmente Io 

vifitaua, fi poitò in tempo , che per ii filtrata era egli gia¬ 

cente ; cucita haucuà tumide le gambe, & da dolori era af¬ 

flitta , approisimat.fi alle nude tauole, oue giaceua, che vfl 

Catalettoformauano; fotto quelle vide h fuoi calceamenti 

(così infpirata) fecretamenre deporti li fuoi dai piedi, oC 
quelli fi pofe, che reflò di tal fua ìnfirmirà liberata,. 

La pi cuidc nza Diuinafe gli mortiò miracolofamen e co¬ 

me dS. Paulo primo Fremita, & hi, che per la caduta d’vna 

iroprouiia, & alta neue,per cui nelle proprie Caie erano fper 

cosi dire) arredate le pedone, che non poteuano fuffragarc 

il .ferirò di.Dio, & egli ruttoiprouifto trouauafid’alimento; 

nulla turbatoli, ft.ua nel femore de luci ioliti fpiii uali efer- 

citij,finalmente dalla longa attinenza il corpo erafi debilita¬ 

to, vide vna materna fuori della feneftra della fua Cella , che 

fop a d’erta ftauano tre pani, di ciò tutto ammirato, e quelli 

prendendo, e baciando con le douute lodi, & ringratDmen- 

ti al fuo Dio , andaua penfando come potettero iui effer fla¬ 

ti portati , iupponendochedi notte tempo ciò folle occor- 

fo ; per fincerarfi, fi porrò per fcuoprire , fe nell’alta neue 

alcuna pedata puotelle vedere ; accortoli, che non humano, 

mà Diurno era il dono, concoprofelacrime profilato refe 

nouel- 
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nouelfe grafie, e non cefsaua di benedire la Diurna fin prò: 
u*cienza i di cui con noua profusone di lacrime, dopò,il tue 
ceiso raccontò al fuo ConfdTore. 

Correda già l’ottauo luftro, che quel deuoto Eremo era 
da efio Inabitato, piacque alla Diurna pierà con vna infirma¬ 
ta di pochi giorni a fé chiamarlo, munitoli de Santiffimi Sa - 

eminenti con faccia ridente refe lo (pirica al fuo Creatore 
m giorno di Giouedìà 29. Marzo 1640. nell’età fua d ot¬ 
tantanni in circa, 

IJrranlìtodel Seruodi Diodiuulgaroli fece ilconcorfo 
•popolare, tutti à gara, e dolenti coi fero à vedere quello, 

al quale nelle loro uecefsità ricorreuano per efTerfufifra^a- 
ti con le fue orationimà molto maggiore fu il giorno del 

fuo Obito , che feguì il Sabbaco feguente, che fu delle Pal¬ 

me , che lembraua vna continuata procefsione ; da chi con 
voci flebili era chiamato Beat», & da altri Sinto ,• & era così 

auuanzato'l concorfo , che perdar principio a gl'EccIefia- 
ftici offici j. fù dimiftiere far ritirar la moltitudine ; mà qu an¬ 
dò videro leuar il corpo, tutti à g ira lacrimanti al Catalet¬ 

to corfero à baciarlo, Se pi mcipiaronoad’inuolargh la Co¬ 
rona , altri il cordone Francifcano , & à tagliargli l’habico 5 
che quando l’authorità de maggiori non fi folle fi-apoda.,, 

nella tomba farebbe ito tale qua’e vfcìdal ventre materno. 

Occoffe alcuni giorni dopò d'ordine publico con l’affi (len¬ 

za del Keuerendo Parocho, & d’altre pedone deuare, che 

dall’Audio fù il fuo Corpo leuuio, acciò da eccellerne Pit¬ 

tore al naturale (òffe effiggiato, fù ridonato non già feten¬ 

te, come il Quatriduano Lazaro ; mà sì di grato odore, e co. 

me di pedona viuente; haueua le carni domàbili, frefehes 

& rendibili, che refe à Circondanti gran merauiglia, Se po- 

flolo à (edere (opra dVnaCafsa , che in Chie(a ntrouauafi, 

affine il Pi,tore megliooperafle, fù ofseruato, la bocca, c 

rocchio deliro aprirli , ite l'orecchia rubiconda dmenire, Se 



. ,o RÌHrém *. . : 45 - ,; 1 jj aelle dita d’vna mano 

qSriSf'tó”, che ft.rando fi foglio,» fole vdire io P«fone 

Sic^ómie fir pietà vW»S“ P« il ““°rf? «■': 
,o dè»ò Domini» dopò la di lui morte-nelle qual. 
d-iu.nntaog.0 la mia penna non s'innoltra , (e non a bene- 
di?e & a°fngratiare fi Sommo Iddio delle matauigl.ofo 
grati e, che fa à (uoi fcrui ; à» cm fia eterna lode, honore, 

& gloria. Amen. 

il fin eì- 

II Stampatore àchi legge. 

GL’errori > che corrono nelle Stampe fono connaturali} 
che l’opere fi rendono hoggidì difettate , non già per 

ca a degl’Auttori, che le compongono ,che fono del tutto 
pu ga e, màfolodì chi formala ftampa. Benigno Lettore 
comp .tilei fe alcuna cofa ritroui nella prefente Operetta.che 
àte viuerò tutto obligato, come prego il Cielo à te fij Tem¬ 
pre felice. 
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RISTRETTO 
DELLA 

V ALSVG ANA, 
Et delle Gratie miracolofe della 

Madonna Santifsima cPHQN E A 
in quella fituata. 


